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^ . cr laquai l' Intelletto intende, é gufta, 
La feconda e IVdir con voce fcorta! 
Che fa la mente noftra effer robufta , 
Pero afcoltatc voi quanto che importa. 
Recitar vna Hiftoria Tanta , egiufta , 
Ma fe volete intender il mifterio , 
State deuoti con buon defiderio. 
Nel Genefi la Santa Bibia narra , 
Come Di o volfe prouar l'obedientia , 
Del Patriarca^braam fpofo di Sarra , 
E per vn Angel gli parlò in prefentia , 
All'hora Abraamo la fua mente sbarra , 
Inginocchiato con gran riuerentia, 
Hauendo il fuodeffo tiitto difpofto , (fto. 
Di voler far quanto, che Dio gl'hà irapo- 
Iddio gli dilFe , togli il tuo Figliuolo , 
Vnigenjco Ifaac ,ilqual tantoami, 
E di lui:fammi facrificio folo , 
E mofirerotti il monte , perche brami 
Saper il ìupco, e non menar più ftolo 
Và ch'io lo moftrerò fenza mi chiami , 
Camina per la via afpra , e deferta » 
E fammi fol del tuo Figliuolo offerta . 
Confidcrate vn poco il parlar folo 
Di tal comandamento con fuoi rami , 
Non bifogna dired«ppo il Figliuolo 
Tuo ritornerà quale tanto ami , 
Se non per dargli maggior pena, e duolOj 
Aprendo del cuor fuo tutti i ferrami , 
Poi che Ifmaele era gito in efiglio , 
Con la Tua madre per diuin configlio • 
Non dice Iddio vccideloin quell'hora. 
Ma fallo andar per tre giorni in viaggio 
Perche il dolore babbi longa dimora. 
Col Figlio andando in luogo si fcluaggio 
Tutto il fuo cuor di doglia fi diuora , 
Ponendo ado/fo al fuo Figliuolo faggio. 
Di legne vn fafcio.e infieme per quel loco 
Portaua in man il gran coltello, e'I fuoco. 
All'hora Ifaac di(fe , ò Padre mio , 
Doue e la beftia , che deue effer morta, 
Abraam rifpofe , il noftro grand'Iddio 
Prouederi , ch'ella ci farà ^orta , 
La pur di hauer in lui tutto il defio » 



A 
A 
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t (juclTo peio 

Qualunque feruei lui con puro cuore, 
Softienne ogni fatica per fuo amore. 
Quello parlar de Ifaac era vn coltello I 
Che'l cor del Padre Abraam feriua forte 
Penfando , che al fuo Figlio dplce.e bello 
Con le fue proprie man douea dar morte Jj 
Da molte cofe era tentato quello , 
Non obedire à cosi dura forte. 
Ma di fernir à Di o hauea gran fere , 
Volfe obedir fi come voi vedrete . 
Vjingeloftpane , e poi ne i^ienvn altro, i 
chiama abraam , e dice . 
Abraam , Abraam afcolta il mio precetto, 
Con tutto i 1 cor fincero Ifaac prendi , 
Vnigenito tuo Figliuol diletto. 
Il qual tanto ami,e fopra il monte afccdi. 
Che tu vedrai dinanzi al tuo cofpetto, 
E di lui fanne facrificio intendi , 
Quel ch'io ti dico , e vi per via feluaggia. 
E fa che'l mio parlar in van non caggia, 
Mraam [emendo l' Angelo fi lem dal letto jiu 
pe fatto , e i inginocchia , e Vangelo fi 
parte , & abraam ftando coti in- 
genocchione dice . 
Come tu vedi , ò fommo Dioeterno , ' 
Io fon difpofto far quel che tu vuoi , 
Quantunque alla mia méte para fchernt 
Per quel che tu promeffo haueui à noi , 
Dicendo , c farò patto in fempiterno , 
Col tuo Figliuolo , e gli darò poi 
Gran terre, e gente fenz' alcun inganno 
E molti Rè da Ifaac ne nafceranno . 
Non deue il feruo dal fuo buon Signore, 
Cercar ragion del fuo commandamento 
Effendo Dio tu meriti ogni honore , 
Onde obedirti vò con mio tormento , 
Tù fei l'Onnipotente Creatore, 
E uò far uero ogni tuo parlamento » 
E COSI debbe credere , e fperare , 
Ch' effendo morto il puoi refufcitare . 
E detto queflo abraam fi dri^^-^a in pìediyt 
chiama Ifaac fuo Figliuolo , e dice . 
5ta su Ifaac ti prego non dormire , 
Odi II uoler del noftro Eterno Dio , 
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Impc Ao mi hi ch'io vadi ad cfTerirc , 
Al facrificio Santo , giufto , e pio ? 
Però difpofìi di voler venire > 
Ad aiutarmi a far l'obligo mio » 
Habbi la uolontà prefta, e non lenta i 
E guarda ben che Sarra non ti Tenta . 
Ifa^c fi Una , e ^ inginocchia à gli piedidi 
^4braam , e detta VOratione fi letta in 
piedi I & Abraam chiama due 
famigli , e dice . 
Leuate su ferui miei fideli , e faggi , 
Andate pretto , e T Afino infellate , 
Prendete tanto panj che ciafcun n'haggi > 
Per giorni fei , e prefto caminate , 
Ch'andar conuien in lochi afpri c feluagii 
Però de l'acqua ancor vò che portate , 
E fopra il tutto farete in tal forma , (ma. 
Che non f uegliate in cafa alcun^che dot- 
Face di verde legne vn gran fafcello » 
Per poter far il facrificio Santo, 
Prendere ancor del fuoco, & vn coltello, 
E preflb à noi andrem dinanzi a quanto, 
Hor eiTequite a pien quanto fanello ^ 
Si che di voi mi poffi poi dar vanto j 
EnonefiTendo benlabeftiadoma , 
Curate si , che non caggi la foma . 
CU ferui fanno quanto ^braam gli hà coman 



i 



E(ftndogiontoal pié del mónte Cinto 
Nel qual faremo il facrificio nofìra , 
Afpettaticiqiiì con l' Afino in tanto,' ' 
Che noiandia nel Monte,ch'io vi moftr^ 
E quando haurem facrificato noi % ■ \ 
Torncrem prefto in quefto kioco à voi . 
Dipoi piglia le Icgne , e dice à Ifaac^ 
O dolce Ifaac , caro il mio Figliuolo , 
Porta fopra di te quefto fafcello , 
E sii nel Monte viene pur ti folo , 
Et io porterò i' fuoco , e il gran colte! 
E per amor di Dio foftien tal duolo , 
Che ci dia gratia poter feruir quello , 
Habbi fempre al ben far la voglia verdci 
Però , che niun ben giamai fi perde . 
Dipoi Ifaac camina fui Monte con le legne iru 
collo , & ^braam gli andaua dietro col coU 
ti Ilo in mano , e gionti à la metà del Monto 
Ifaac fi volta ad jLbraam > e dice • 
O riuerito Padre ecco le legne , 

Il fuoco,& il coltel nella man uofira , 
Da poter far Tofferte fante, e degne , 
Ma l'animai, ti prego hora mi moftra , 
Di madre, ò pecore io nò uegi^io infe" 
Dunque di che farem lotterta noftra , 
Noi fiam qui in luoco fìlueftro, e deferto 
Prego mi facci di tal dubbio certo 



dato mettono in ponto Cjlftno , & il coltello j jLbraamgli rifpofe qucfta rifpo[ia,e profetili 
& le legne , Abraam veduto ogni cofa in non conofcendo la Vrofetia . 

punto, fivolge àgli ferui , & al Juo Figlio II noftro grande Dio Figliuol mio buono, 



Ifaac , e dice • 

Caminian dunque col diuino aiuto , 
Però , che in ponto fon tutte le cofe , 
E nefl'un per la via fia diffoluto. 
In fuoi penfieri , ò in parole ociofe^ 
Ciafcun ripenfi fe gli è mai caduto 
Contra ragione in cofe viciofe; 
E d' ogni cofa a Dio chiedi perdono , 
Rendendo gratie à lui d'ogni fuo dono ♦ 

Defta (jueflaflanT^a fi partono, e gli ferui al 
quanto mnan':^ , & gionti al piè del monte 
fanno coUatione y dopò Abraam fi vol- 
ge ài ferui, e dice così. 

O cari amici miei.vdite alquanto , 
11 miopsithi: conrintelleito voftro , 



Prouederà dell'animai che dici , 
Habbi il tuo cuor a lui com'io ragiono , 
Si che fien grati i noftri facrifici , 
Chi vuol da Dio riceuer gran perdono, 
Con acquiftar fuoi magni benefici , 
Con fede uerfo lui la mente fpanda, 
E faccia uolontitr quel che comanda . 
Dipoi Abraam cominciò à edificar vn* Altare 
fopra il Monte , & in quefto me':ì^i^o Sarra 
chiama tutti quelli di cafa fua domandando di 
Abraam fuo marito , & del fuo FigliuQl^ 
I faac , piangendo dice così . 
O tutti quanti uoi di cafa mia , 
Per Dio dite quel ch'io ui fanello , 
Vi è nifi uno >chefappia doue fia , 

a' a II 
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Il noftro Abraam , & ,i :^io ifaac bello 

Nel cor m fento batter un martello. 
ìif^l^K^^f^^aipioiotto • 
M. ha di dolor la mente,e il corpo rotto . 
derferuni/ponde à Sarta, ìdUe. 
Madre benigna rmerita , e fanra ' 
V f P^f« "on fappiamo niente, 

^^trt^w'^T^''' *" ^«Slia tanta, 
Di lor Jiabbiam domandato^ ogni gcite 

Difaperlitrouarnianofinanta, 

Ma ben crcdiam. che fian qui preftamcte 

bempre fi vuol douenon c rimedio. 

Sperar in Dio fuggertdo angofcia^e tedio. 

Smafiriuolge m un'altra parte , e/4 quefto 

lamento » e dite , 

0 Patriarca Abraam Signor mio caro, 

0 dolce Ifaac mio più non ti veggio, 
II rifo mi è tornato in pianto amaro , 

1 come donna uò cercando il peggio , 
Signor del Cielo fe non bò riparo 
Di ritrouarlipiùuiuer non chieggio , 
Men doglia mi era di fterileftarme. 
Che del marito,e del Figliuol priuarme, 

y n altro feruo rifponde à Sarra , e dice . 
Deh non dir più cosi madonna noftra 
Cl\e Dio non abbandona i ferui fuoi. 

Sarra rifponde , e dice. 
Io ueggio ben , che la carità uoflra , 
Vi fà parlar quel , che uorrefti uoi, 

Il feruo rifponde , 
Scaccia da te quel penfier , che ti moftra , 
Gh'eflì non pcflì ritornar à noi. 

Sarra rifponde , 
Come mi poflb contenir dal pianto, 
Priuata del Marito , e Figliuol fanto. 
Hora abraam fi volge ad Jfaac , e 
piangendo dice , 
0 dolce , e buono, e caro Figliuol mio , 
Odi il parlar del tuo dolente Padre , 
Con tanti noti, preghi , e gran defio , 
S^Tendo uecchia,e Aerile tua madre, 
Io fi acquiftai dal magno eterno Dio , 
Nel noftro hofpitio albergado le fquadre 
Pei pouerì } c p^kwdQÌi del noftro 1 



Seruendo Tempre à Dio com'i© ti moUro 
Quando nafcefti dir non fi potrebbe 
La gran letitia , che noi riceuemmo , 
Tanta allegrezza nel cor noftro crebbe 
XJhe molti noti à Dio per te facemmo, * 
Per allenarti mai non ci rincrebbe 
Fatica , ò fpefa grande, che facemmo, 
E per grafia di Dio ti habbiam condotto. 
Glie tu fei fauio , ricco, & ancor dotto . 
Nefluna cofaftimai più felice. 
Che di uederui ^ionto in tale fiato , 
Per poterti lafciar , come fi dice , 
Heredc degno del mio principato , 
Efimilmente la tua genitrice 
Hebbe gran gaudio di hauerti allenato . 
Credendo fofti bafton è fortezza , 
Da foftenir hormai noftra uecchiezza , 
Ma quello eterno Dio, che mai non erra * 
A maggior gloria ti vuol trasferire, 
E non li piace al prefente per guerra , 
O per infermità farti morire , 
Si come à gl'altri auuié, che fono in terra 
Ma piace à lui,che io ti debba offerire 
Nel filo confpetto in fanto facrificio , 
Per la qual morte hauraigran beneficio» 
Ifaac sbigottito , piangendo rifponde al fuoTtb- 

dre jlbraam , e così dice . 
Come hai tu coiifentito ò Padre fanto 
Di dar per facrificio fi gran dono ' 
Per qual peccato debbo patir tanto. 
Crudo tormento fenza alcun perdono, 
Habbi pietà del mio innocente pianto* 
E della bella età, nella qual fono , 
Se di camparmi non mi fai contento 
Farò vna morte , e tu ne farai cento . 
O Santa Sarra madre di pietade , 
Se fofti in quefto luoco io non morrei. 
Con tanti voti, preghi, & humiltadc, 
Pregareftì il Signor , eh' io camperei, 
5e tu mi vccidi padre di boutade , 
Come potrai tu ritornar à lei, 
I^P'no me doue fono arriuato 
Ad eflcr morto,e non per mio peccato . 
Tutta l'anima mia trifta , e dolenfe 
Per tal peccato , c fono io angonia , 

Tu 
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Tif mi diccfti gii , che tanta gente 
Nafcerdoucm dalla prole mia , 
Si volge il gaudio in dolor cocente $ 
Che di ftar ritto non hò più balia , 
Se gli è poflìbilfarcolfommo Dio , 
Fi eh' io non muora dolce Padre mio • 
^brnam dice alfno Figliuolo Ifaac . 
Il noftro Dio , che d'infinito amore 
Sempre più che te fteflb amor ti porta , 
E ti farà ancor maggior Signore , 
Perche fufcitara tua carne morta , 
E non fu mai mendace parlatore 9 
Si che di fua prometta hor ti conforta , 
E credi quel che Abraam tuo Padre dice. 
Che tù farai al mondo, e in Ciel felice . 
IfacLc rifponde al fuo Vadre abraam . 
Ofedel Padre mio quantunque il fenfo, 
Del tuo parlar riceue angofcia , e doglia, 
Se così piace al Signor noftro immenfo , 
Ch'io verfi il fangue,& arfa fìa la fpoglia, 
In quefto loco fopra il fuoco accefo , 
Vò far contenta Tvna , e altra voglia , 
Cioè di Dio , e di ce , ò dolce Padre 
Prendendo tante cofe alte, e leggiadre J 
Giufto non era che mai fufle nato , 
S'io voleflì al mio Dio mai contradire , 
O sio non fuflc fempre apparecchiato 
A te buon Padre volerti obedire , 
Io vedo ben che'l tuo cuor impiagato 
Di gran dolor del mio douer morire , 
Ma Dio, che fiede fopra il Ciel Empir io, 
Ci premiati di quefto gran martirio . 
abraam piangendo baccia in bocca il fuo figlio 

Ifaac dice così. 
La fanta tua rifpofta , ò dolce figlio , 
Hi mitigato alquanto il mio dolore , 
Da poi che tu confenti al mio configlio , 
Per obedir al noftro gran Signore , 
Dinanziilui faraiqual frefco giglio. 
Che da faouc grande , e buon odore , 
E cosi fempre in Dio tu viuerai , 
Se qucfta^Hiorte in pace porterai • 
Compio ti diflì nel parlar di pria , 
Riuolgi verfo Dio , tutte le vele , 
Non morirai di lunga malattia , 



Ne diuorato da fiera crucfelle , 
Mi neirofferta degna , facra , e pia , ^ 
E per le man del tuo Padre fedele, j 
Dunque fe dal mio dir non ti difparte . 
Lafciati fpogliar nudo , e poi legarte • 
jlbraam fpoglia U fuo dolce Ifaac yCgli leg^ It 
mani dietro , e lo pone fopra 
altare ^ poi dice così . 
Se tutto il tempojche rhuom viue al mondo 
Facefieciò , che Dio haueffe importo, 
E quando gionge a quefto grane pondo , 
Del fuo morir non folTe ben difpofto 
Non fruirebbe mai nel cor giocondo , 
L'Eterno Dio , anzi farebbe pofto , 
Giù nell'Inferno in fempiterne pene , 
Però prega il Signor tu mora bene . 
Ifaac al':^a gl'occhi al Cielo , e dice . 
O nero , e fommo Dio fe mai te hauefli , 
Per ignorantia in alcun modo offefo- 
Prego , che i miei difetti babbi rimedi i 
Efiimmitanto del tuo lume accefo, 
Che i penfier miei fian tutti in te rimeflì 
Per elTer tra gli eletti in Ciel comprefo , 
Dunque fe vuoi , ch'io fia reco congiunto 
Fammi coftante,e forte in quefto punto* 
Toi riuolge ad abraam , e dice^ 
O dolce Padre mio pieq di clemenza , 
Rifguarda me condoto al ponto eftremo 
Prega TEterno Dio che fua potenza 
Mi faccia forte perche alquanto temo. 
Perdonami ogni miadifubidienza. 
Che d'ogni offefa con tutto il cor gemo,' 
Ma prima , ch*io patifca tal paflìone , 
Padre mio dammi la tua benedittiooe • 



^braani alT^a gVocchi al Cielo , c benedice Ufi. 
glio Ifaac j poi prende nella mano de[ira il 
coltello , e nella finijlra prende Ifaac per i ca^ 
pelli ^ e dice così. 

Dapoiche ti è piacciuto eterno Dio, 
Di hauermi mefloi quefto palTo ftretto, 
Col cuor ti prego quanto è il poter mio 
Che da tè il mio Figliuol fia benedetto, 
Con tutta Valma , e con ogni defio. 
Ti benedico Ifaac Figliuol diletto , 

E tu 
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E tu Signor dapoi, che ti e in macat 



Sopra il tuo Matì t ' ^^^^'^ ^^".^^.^-^ Signor pac&o , 



Sopra,ltuofiglioiraacgi.mò epioV 

Soprai Altardeltucbuonferuo, e fio. 
Tu non hai fatto ,1 tuo precetto in vano , 

Et hor conofco ben , che temi Dio , 
Dapoi che per mio amor non pcrdonaui 
AI tuo fighuol,alqual morte donaui . 



Che ci donarti tanta fortitudine , 
Accetta quefto don , che ti facrifico. 
Il qual poneftiin quefta folitudine , ' 
Col cuor, e con la lingua ti fpecifico. 
Che ci conduchi à tua beatitudine , 
E quefto luoco chiamo per memoria , 
Iddio vi dia aiuto , trionfo , e gloria . 



r^rìA^t*^!' j, I r -"v>«'.»ui. itiuio VI aia aiuto , montone olorf-» 

l'''ornmlgeal/„oMalj:„,oFiilM» AbrLm. Abraam afcolta fl m op rt^t^* 
Ifaacyedice. t>.-_ -, . i'»»''*r«r, 

Uu2 SU ritto fìgliuol dolce , e buono , 

Alza il tuo cuore al no/tro eterno Dio, 

£ rendi gratie à lui di fi gran dono , 

Che vedi quanto gli è clemente, e pio , 

Due gaudij magni al prefente in me fono. 

Che fanno giubilar tutto il cuor mio, 

L'vn di hauer fatto il diuino precetto , 

L'altro vederti faluo , òcar diletto . 

Ifa&c jiando cosi inginocchiato /opra l'altare 

rrngratia Dio , e dice . 

0 infinito amor, oh fommobene. 

Oh carità eterna , oh Dio immenfo. 



Dice il Signor per me proprio giurai , 
Perche tu non volelli perdonare. 
Al tuo figliuol come ti comandai , 
Il feme tuo farò moltiplicare. 
Come le Stelle in Ciel le qual creai, 
Et ancor come la rena del lito, 
Del mare, e quefto è fermo ftabilito. 
Il feme tuo poflederi le porte. 

De i fuoi nemici, e faran benedette , 
Tutte le genti di ciafcuna forte. 
Nel tuo feme perche sì perfette 
Son l'opre tue, che i tanta dura morte, 
Poneftì il tuo figliuol, che forte flette , 
A cui darò ricchezza , e Signoria , 



Rmgratiar ti vorrei qual fi conuiene , . „ . ......... , ^ ^,g„ui , 

Ma non mi bafta il cuor, la noce, il fenfo , Perche obedifti à la gran voce mia . 
Campato m'hai da tante mortai pene , Vangelo fparifce , & jibraam dice . 

Per tua pietà , che quanto più gli penfo , Qnal'è colui , che potefle narrare , 
Più mi ritrouo in eterno obligato, Gl'immenfi frutti di feruirà Dio, 

E forte temo non effer ingrato . Chi potrà mai con lingua dimoftrare , 

HAncfiyefte , e difcende dell'McarCy & Mra- Quanto il Signor è buono , dolce, e pio 

am l'aiutale quando è riueflitoAbraanL» - 

fi volge i & vede vfcire tra certi pruni 
vn Montone , e fuhito la tnoflra al 
juo figlio Ifaac ,e dice. 
Guarda Ce il noftro Dio è clementiflìmo , 
Che conofcendo il noftro defiderio , 
Hà proueduto di vn Monton belliilimo, 
E qui trà pruni, e pofto à gran mifterio > 
Del qual vò far facriiìcio fàntiffimoi 



Ifaac mio non ti potria contare , 
Quant* allegrezza, e gaudio è nel cor mio 
Non sò,che,dir fe non che Dio ringratio, 
Edi feruirlo mai non farò fatio . 
I/aac rifponde ad ^braam , e dice , 
Quel che tu parli dolciflìmo. Padre , 
Pes proua fento , e conofco effer vero , 
Non dona Dio quefte gratie leggiadre , 
A chi non ferue lui con. cuor (incero » 
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ti tufi falui con le loro i«.j..ao. «. t 
Di vn tal ben hanno gran dcfiderio ; 
Mactedonloacquiftarcon l'intelletto, 
Enonferuendo i Dio con puro affetto 
E fimilmtnte chi cerca ricchezze-, 
Honor, piacer reftfiiali , e terreni 



y UT iiait: U(.(i II V ^. «ij^nOf noiti ; , 

Molto ne piace Ifaacil tuo bel canro. 
Il giorno di hieri parean i cuor voftri 
Ripien di angofcia, e dì amaro pianto, 
Hoggi con fatti ,econ parole moftri 
Efler in voi vn magno gaudio fanro 



Non può guftar di c^uefte gran dolcezze , Donde preghiam ci dichi la cagione . 
Che il mondo no può dar quefti grà beni Che Tei sì pieno di confolatione % 



E neri Inni , e le fomme allegrezze , 
Il Signor dona à i cuor di fede pieni , 
Giuftiflimo , e che chi non cerca Iddio , 
Non troni cofa , ch'empia il fuo defio . 
DapoiMraamft volge alfuo figliuolo Ifaac^ 

e giubilando dice • 
Oh felice figllqol in qucfta vita 

Seruendo ^ Dio fentiam sì gran diletti , 
Chegaudij haurtwi dapoinoftra partita 
Di quefto corpo eATendo tra gli eletti 
Quando fari la nollra alma rapita 
In quei diuini, e gloriofi oggetti , 
E con quefta letitia , che ci narra 
Di vita eterna ritorniamo à Sarra . 



Ifaac ri[f onde àgli [erui dice . 
Il facrificio offerto quefto giorno 
E rtato tanto accetto , e grato à Dio , 
Per più cagion, che T hanno fatto adorno 
Che di cantar non fi fatij il cuor mio, 
Ma quando a Sarra harem fatto ritorno) 
Adempiremo il voftro buon defio . 

Il feruo rifponde ad Ifaac , e dice . 
Giufto non era noftra gran colonna , 
Che nel dicefli prima che à madonna , 
Dopò fi partono , e tornano ver fa cafa , e cornea 
S arra gli vidde y [ubi togli và incontro ^ & 
prima abbracciò il dolce Ifaac y & dopfo 
^braam , & piangendo dice . 



Dapoi difcendonogiùdelMontey& Ifaac por- Dolce figliuol conforto del mio cuore. 



Nel tuo partir perche non mi parlarti , 
Oh il mio cópagno fanto,e buon Signore 
In quanti a ffanni , e pene mi lafciafti 
Ha meritato quefto il grand' amore. 
Che vi hò portato , che voi mi celafti 
Voftra partita , e fon fei giorni ftata 
Più c'h altra donna afflitta, e fconfolata^ 



taua il coltello in mano > e cantando laude 
à Dio del gran dono riceuuto da 
lui 3 e dicono così . 
"utto dolce fei tù Signor mio eterno 
Lume , conforto , e vita del mio cuore 
Quando ben mi t'accofto allhor difcerno 
Che l'allegrezza fenza te è dolore , 

Se tu non foflì in Ciel farebbe Inferno Hora Mraamfipone à federe, c Sarta à latoi 
Quel che non viue reco fempre muore , tuij & Ifaac rifponde à Sarra^ e dice 

Tu fei quel vero , e fommo ben perfetto , quefle cinque fiamme . 

Senza il qual torna in pianto ogni diletto Rifponder voglio , ò fanta Genitrice, 
Quanto è ignorante ognuno ftolto, e pazzo P^r confolare la tua afflitta mente , 
Chi va cercando fuor di Dio letitia , 
Qual cofa più beftial , ch'cfler ragazzo 
Del mondo,e del demon pien di triftitia. 
Il vero gaudio , e maflìmo folazzo 



Si troua fol di diuina amicitia 
La qual fi acquilia con fede operata 
Seruendo bene fue fante mandata . 
Gionti , che fono alpiè del Monte y gli Serui 
yanno incontro di loro , & vno di ejji 
ferui recita quefiaflan'^a . 



In quefto ponto fei fatta felice. 
Più ch'altra donna al mondo fia viuentc 
Per obbedir all'huom giamai non lice 
Difobedire a Dio Onnipotente, 
Dunque non ti doler , ma tutta lieta , 
Intendi ben noftra andata fecreta • 
Il gran Monarca noftro eterno Dio , 
Volfe il noftro fedel Abraam prouare^ 
E comandolli , che del corpo mio , 
DoueflTe il Santo facrificio fare , 
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Iireleuardinotte.ccaminarc, 
Hauendo nel fuo core impreflb, fculto 

Queftoprccetco^tuttiteSneoccX! 
Abraamo d. fanta obedienza fonte 
Mi meno reco fenza dirmi quefto 
Ma quando fummo faliti fui monte 
Mifeildimn precetto manifefto . 
Econ buon modo>econ parole pronte 
A quefta morte mi difpofe prefto , 
E legommi le man nudo fpogliato 
Sopra le legne mi hebbe collocato . 
Alzando il braccio per volermi dare , 
Di quefto gran coltello in sù la tetta , 
L Angel di Dio gii cominciò à parlare , 
mndendo la fua man dicendo queftà 
Morte non voglio , che tu facci fare 
A Ipu ^ figliuolo , e non gli dar molefta , 
Ali hor mi fciolfe , e con gran riuerenza « 
Rendendo laude i Dio di tal clemenza . 
Voltofli Abraam ,c vidde vn bel montone . 
Pofto tri preni miracolofamente , 
Il qual offerfe con gran deuotione • 
Sopra del fuoco per me innocente , 
Di nuouo Iddio gli fece promiflìonc , 
Di molti ben i , e come tutta gente 
Sarebbe nel fuo feme benedetta , 
Dunque felice fei madre diletta , 
Sara marauigliandoft dice . 
Del tuo parlare fon tutta fmarrita r 
Che gli fpirti miei fento mancare f 
Al mondo non fù mai tal cofa vdita , 
E ftupefatta ftò pur à penfare , 
Quel c'hai parlato tutta impaurita » 
Sol de Taudito tu mi fai tremare > 
E veggio ben , che coftretta d'amore , 
Habbi ragion di ftar in gran dolore . 
Miracolofamente io ti acquiftai, 
Conmiracol maggior fei ritornato» 
Perche infiniti fon tutti i miei guai » 
Con tutto il cuor Signor fìa laudato» 



Per fatiifar al dolor , che portai," 

Vò ,che fi balli, e canti in queftolato ,* 

Giafcun in compagnia deirAngel buono 

Ringrati; Dio di quefto si gran dono . 

Sarra con tutti quei di cafa , eccettoMraam , 

e quelli due Angeli , l'vno annmtiò la rap- 

prefentatione,e l'altro cheappariful monte, 

e tutti infiemefanmvn ballo cintando gue- 
fla Laude, ^ 

Chi ferue à Dio con purità di cuore, 
Viue contento, e con folate muore . 
Se la virtù difpiace vn poco al feno , 
Nel fuo principio quando è eflercitata . 
L alma, che fente vn vero gaudio immé- 
Dentro del cuor è tutta confortata, (fa 
La mente fua fi troua radiata , 
Da quella luce del fimmo fplendore . 
Quando ordinati fon tutti i coftumi , 
Dentro , e di fuori al noftro eterno Dio , 
All'hor /i veggion quelli eccelfi lumi , 
Che fanno viuer l'huomcol corgiulio. 
Cantando van per vn fanto defio , 
La gran dolcezza del perfetto amore , 
Van giubilando , e dicon gente ftolta . 
Cercando pace ne' mondan diletti , 
Se voi volete hauer lecicia molta , 
Seruite à Dio con tutti i voftri affetti , 
Egli è quel fonte di piacer perfetti. 
Che fi giocondo ogni fuo feruitorc . 
Chi ferue Dio con purità di cuore , 
Viue contento , e con folato muore. 
Finito il baìlOiCUngelo licentia il Topolo 
dicendo così. 
Chiaro comprcfo hauete il magno frutto , 
Deirolferuar tutti i diuin precetti , 
Però, che'I noftro Dio , Signor del tutto ^ 
Hi fempre cura de fuoi ferui eletti , 
Se crederete trarne buon conftrutto , 
Tcrrette i voftri cuor da colpo netti , 
E innamorati di fanta oUdienza , 
Ciafcun fi parta con buona licenza . 



I L FINE. 
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